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Ugo Foscolo nel simbolo dell'Atlantide coglie la funzione dell'arte, genesi di ogni 

civiltà, costruita dalle Grazie che traducono in virtù civiche la categoria della bellezza. 

Nelle virtù promosse dall'ambiente, del quale una giusta politica difende storia, cultura, 

civiltà, viene realizzato, infatti, il vero progresso dell'uomo: quello per il quale frontiere, 

divisioni, lacerazioni cadono per la ricerca dell'umanità. Nell'Atlantide che portiamo 

tutti nel cuore come aspirazione civile, come esigenza di permanere nella nostra 

identità, c'è dunque, anche la nostra Teramo. 

Ce lo diranno meglio gli artisti che sono in questa mostra. 

Alcuni sono noti, altri furono ignorati o addirittura dimenticati. Un grosso recupero 

culturale, dunque, che, anche a livello documentaristico costituisce un corpus di opere 

sulle quali è possibile riconsiderare, reinterpretare la storia degli ultimi due secoli della 

nostra terra e capire quello che veramente essa è stata. 

Caratteristica fondamentale della gente teramana sembra essere la capacità di 

proiettare la dinamica di paurosi stati conflittuali su di un terreno puramente conoscitivo 

attuandone la comprensione e, talora, la soluzione. Una caratteristica che, a pensarci 

bene, potrebbe essere verificata su di un piano dialettico; il vissuto interiorizzato, 

divenuto conoscenza sofferta, immedesimata, realizza la coscienza, l'ethos profondo del 

teramano. Il patrimonio di esperienze, verificato nella storia del nostro ottocento, denso 

di eventi bellici, rivolgimenti politici e sociali, dilacerazioni ideologiche e paurose crisi 

economiche, sembra convergere nella costante di qualcosa destinata a permanere al di là 

di ogni mutamento: la coscienza del proprio retroterra interamnense. 

 

 

                                                
1 Nipote dell’artista Pasquale Celommi.  
2
 Aprutium, Organo del Centro Abruzzese di Ricerche storiche- Teramo”, a. IV, n. 3, 1986, pp.60-62. 

Immagini, didascalie e sistemazione grafica sono a cura di Viriol D’Ambrosio. 
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Nell'astrazione che consente l'arte tutto questo è documentato dalle opere che sono 

qui, in quella sintesi dello spazio entro la quale la successione diviene simultaneità. 

Inizia degnamente questa rassegna un documento inedito di amore civico: il 

bozzetto preparatorio del grande quadro che Giuseppe Bonolis dipinse per la Cattedrale 

di Teramo. La scelta del soggetto ripropone un momento della storia della nostra città 

minacciata, nel 1521, dalle armate del Duca Acquaviva che, per intercessione di San 

Berardo, vengono miracolosamente allontanate.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

G. Bonolis, Miracolo di San Berardo (o Madonna delle Grazie con San Berardo cacciano i francesi 

da Teramo), olio su tela, cm 300x210, 1847, Cattedrale di SS Maria dell’Assunta, Teramo 

La concezione dell'opera potrebbe far pensare ad un'Assise comunale: S. Berardo, 

un'autorità indiscussa con i suoi paramenti vescovili, inginocchiato di fronte alla Vergine 

regalmente seduta, chiede soccorso per la sua Città. La Vergine ottiene dal divin Figlio 

l'aiuto per Teramo. Il bambino dall'espressione severa comanda con il braccino alzato e 

l'angelo con la spada di fuoco mette in fuga gli assalitori. I tratti decisi, il colore vivo e 

nello stesso tempo fuso e armonizzato, danno il senso di una vigoria che trascorre in 
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tutta l'opera, mentre i diversi piani della composizione convergono nella simultaneità 

operativa: esempio grande di amministrazione efficiente, rapidissima. 

Nella produzione artistica della nostra terra, per quanto si riferisce al sec. XIX, sono 

ben visibili, come in quest'opera, gli influssi di due centri culturali: quello di Napoli e 

quello di Firenze, nel secolo le più celebri scuole della Penisola. Appartennero alla 

prima Bonolis, Della Monica, Bucci, Di Giuseppe, alla seconda Pagliaccetti, 

Cavacchioli, Morganti. 

Per la sua apertura alle istanze più avanzate della cultura europea, e non esiterei a 

dire mondiale, Cesare Averardi costituisce un caso a parte. Nella Scuola di Napoli che, 

come afferma il Bindi
3
, agli inizi del secolo tentava inutilmente di uscire dal barocco e 

dal troppo compassato e sapiente fare dei Greci, un teramano, Giuseppe Bonolis, volle 

assumersi l'arduo compito di ricondurre l'arte allo studio del vero, riuscendo ad essere 

nella città partenopea un caposcuola che, artista sommo, avviò diversi suoi allievi a 

conseguire livelli altissimi d'arte. 

Abbiamo in questa mostra documenti importanti del valore che ebbe la scuola di 

Giuseppe Bonolis: la “Testa di vecchio” di forte stampo psicologico di Flaviano Bucci 

di Giulianova, suo allievo prediletto; abbiamo inoltre il “Ritratto di Serafino Cerulli”  

ultimo Sindaco borbonico di Teramo; e il “Ritratto di un giovane” di Gennaro della 

Monica. 

La prodigiosa scioltezza del disegno che il teramano Gennaro della Monica apprese 

nella sua città alla scuola del padre Pasquale, consente il taglio romantico del realismo 

soffuso di malinconia rilevabile nell'ambiente culturale partenopeo. 

Anche Gennaro della Monica fu maestro insigne e, quando, dopo un'esperienza a 

Firenze, egli tornò nella sua città, fece di Teramo una scuola illustre nella quale, in una 

sorta di organicità pretuziana, vennero fuse le aperture verso le innovazioni della scuola 

fiorentina e il senso fortemente verista della scuola napoletana. 

                                                
3  V. Bindi, Artisti abruzzesi, Napoli 1883, p. 60. 
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La parentesi dell'esperienza fiorentina, che segnò l'evoluzione artistica di Gennaro 

della Monica, fu di grande importanza per la cultura teramana anche per il prestigio che 

l'artista godeva a Firenze e che gli consentì di segnalare all'Accademia di quella città 

alcuni suoi allievi di Teramo particolarmente dotati che vi poterono continuare, così, gli 

studi a spese della nostra Amministrazione Provinciale. Operava in essa, infatti, una 

commissione della quale faceva parte anche il maestro Della Monica, al fine di vagliare 

scrupolosamente i giovani più meritevoli. Fu questa un'opera di grande rilievo nella 

storia culturale della provincia teramana, senza di essa non avremmo avuto la scultura 

incisiva di Morganti, la potenza plastica, duttile talora come musica di Debussy, di 

quella di Luigi Cavacchioli, non avremmo avuto il linguaggio della luce di Pasquale 

Celommi che, pur non essendo stato allievo di Della Monica, deve all'Amministrazione 

Provinciale di Teramo la sua formazione fiorentina. 

Le opere di Pasquale Celommi presenti in questa rassegna: “Le quattro stagioni”, i 

tre bozzetti inediti e soprattutto “L'operaio politico”, riportato nel manifesto della 

Mostra, dicono quale potenza di significazione l'artista abbia dato al simbolo della luce 

che unisce uomo e natura coinvolgendoli nella norma universa che nella storia è legge, 

dignità, libertà. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
P. Celommi, Le quattro stagioni, nell’ordine, La Primavera, L’Estate, L’Autunno, L’Inverno, 

cm 76x150, Pinacoteca Civica di Teramo, Fondazione Ventilii    
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Facendosi forma e colore la luce realizza la sintesi dell'arte come ad esempio nelle 

due opere: “L'estate” e “La scafetta all'alba”, nelle quali la femminilità è forma della 

potenza trionfante della vita. 

Sempre più alla fine del secolo la luce assume funzioni plastiche nuove come 

quando, soffusa di struggente rimpianto, diviene evocazione storica. 

Prima che la sua Teramo fosse snaturata nell'inconfondibile fisionomia ambientale, 

il pennello commosso di Salvatore Di Giuseppe la fermò alle soglie della dispersione 

con gli acquerelli famosi che purtroppo, come il celebre interno del Duomo di Teramo, 

non sono qui. 

In Cesare Averardi la luce ebbe un suo sacerdote: questo pittore non scese mai, 

infatti, a compromessi e non volle mai dipingere in una luce che non fosse quella 

naturale. Nella grande opera “Visione”, presente in questa Mostra, la luce di Averardi è 

disegno, plastica corposità, potenza di fusione tra realtà e sogno. 

Ancora una funzione particolare, quasi programmatica costruzione etica assume la 

luce nel pennello di Vittorino Scarselli, l'artista teramano solitario, schivo e che fu però, 

oltre che di pittura, maestro di umanità e di vita. Costruì attorno a sé una famiglia di 

bambini orfani e abbandonati per restituire alla società cittadini operosi, dignitosi. 

Tradotta nel dono di luce questa sua speranza resta nelle immagini dei fanciulli, rimasti 

purtroppo sconosciuti, che egli fermò sulla tela. 

Il Crugnola parla del grave fenomeno dell'infanzia abbandonata nella nostra 

provincia; ma il documento più importante di questo dramma è in questa mostra e 

chiude degnamente la rassegna dell'Ottocento: “L'orfanella cieca” di Raffaele 

Pagliaccetti, l'artista sommo, nativo di Giulianova, ma di formazione fiorentina. Dalla 

base di poveri sassi, dai piedi raccolti in compostezza sovrumana, dal panneggio delle 

vesti, fino a quelle miracolose mani, fino al volto sublime, trascorre il linguaggio di 

quegli occhi che non vedono; in un silenzio che conosce la spiritualità ieratica di certe 

Madonne lignee toscane, quel linguaggio traduce il significato della  luce che forse, 
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nel nostro tempo, abbiamo tutti dimenticato: non concetto o figura, ma concezione e 

forma, ricerca oltre il vivere, l'esistere, l'essere, dell'aseità. 

È stata collocata qui, in rispondenza a un altro silenzio visivo quello de “L'operaio 

politico” di Pasquale Celommi, l'opera nella quale la luce che trapassa la pagina scritta e 

quasi la testa del vecchio, rendendo vive le dita e persino la barba, non tocca gli occhi 

che restano chiusi lasciando allo sguardo l'interiorità delle concezioni che costruiscono 

nell'unità il senso religioso dell'impegno richiesto dal vivere. Una scuola, quella del 

silenzio, come forma del pensiero, dalla quale possiamo attingere speranze per la nostra 

storia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’Operaio politico, olio su tela, cm 81x65, 1888 ca., Pinacoteca Civica di Teramo, Fondazione 

Ventilii 

 

 


